Adesso che in classe é uscito fuori questo tema,
mi riaffiora un episodio che è accaduto quando

ero piccola.

Eravamo alle giostre io, mio fratello e i miei genitori,

di giostre ce n’erano tantissime, da quelle per

adulti a quelle per neonati.

Le attrazioni sprizzavano di colori e allegria, c’erano

cavallini, macchinine, pop-corn, zucchero filato,…

Quando, ad un certo punto, i miei vollero andarsene

mentre io, volevo ancora fare un giro.

C’era una giostra in particolare che mi attraeva

dove si facevano le montagne russe con un

bruco-trenino per bambini.

Dunque mi sono impuntata (perché io quando

ho in mente una cosa non mi smuovo) e sono

corsa via per raggiungere il gioco desiderato.

Non avevo il gettone per andarci, allora passata

un po’ l’arrabbiatura tornai nel luogo in cui

pensavo ci fosse mio fratello, mia mamma e mio

papà!

Arrivata con il fiatone, non li trovai e allora cominciarono

ad arrivare i sensi di colpa, la paura di perdermi

e {di} rimanere lì da sola.

Non sapendo cosa fare scoppiai in lacrime, ma per fortuna

una signora molto gentile si avvicinò a me e chiese 

cos’era successo.

In primo momento non le risposi, ma poi mi resi conto

che lei mi avrebbe potuto aiutare e quindi le 

raccontai l’accaduto.

Dopo essermi confidata mi prese per mano e mi

accompagnò alla cassa.

Il signore della cassa mi chiese il mio nome e

quello dei miei genitori.

Qualche istante dopo sentii la voce che rimbombò

in tutto il territorio: - la bambina xxx yyy

cerca i suoi genitori. Li preghiamo di venire

alla cassa!-.

E dopo qualche minuto vidi mia madre corrermi

incontro così anche io corsi da lei: non avevo mai

provato un grande sollievo come quel giorno.

Naturalmente mi sgridarono, ma da quel giorno

imparai a non andarmene senza avvisare.
